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Questa è un’opera di fantasia. Nomi, personaggi, luoghi ed eventi narrati sono il frutto della fantasia dell’autore o sono usati in modo fittizio. Qualsiasi somiglianza con persone reali, viventi o defunte, eventi o luoghi esistenti è da ritenersi puramente casuale.




 


 


 


 


 


Alla adorabile, splendida,


ricca di consigli e favolosa Kim Nash.


Grazie per tutto quello che fai 


e per esserci sempre a tutte le ore del giorno.


Sei incredibile.




CAPITOLO UNO


 


 


Eden volse lo sguardo verso l’entrata di Pots & Paints, il suo café e bottega della ceramica, per quella che sembrava la centesima volta. Cercando qualcosa da fare per distrarsi, si mise a risistemare le tortine di Natale nella vetrinetta. Era ridicolo che fosse così agitata, ma nonostante le volte che se lo ripeteva, non riusciva a fermare le farfalle che le danzavano e piroettavano nello stomaco.


Il suo miglior amico d’infanzia, l’unico uomo che avesse mai amato, stava tornando a casa.


Solo che questa volta Dougie Harrison non tornava per qualche settimana e basta, fermandosi a casa sua e tormentandola girando per casa mezzo nudo, torturandola ogni giorno con abbracci e baci sulle guance per poi fare ritorno in America e lasciarla con il cuore a pezzi e assurdamente più innamorata che mai.


Questa volta tornava a Hope Island per restare.


Tuttavia si sarebbe fermato lo stesso da lei per qualche settimana. La casa che aveva comprato sarebbe stata pronta soltanto dopo Natale. La casa che aveva comprato proprio accanto alla sua. Se non avesse saputo la verità, avrebbe pensato che lo faceva apposta per provocarla. Sennonché Dougie non aveva idea di quello che provava per lui. Erano migliori amici da una vita, erano estremamente affezionati, si abbracciavano e si tenevano per mano di continuo, ma non c’era mai stato niente di più e non aveva mai trovato il coraggio di rivelargli i suoi sentimenti o di provare a trasformare il loro rapporto in qualcosa di diverso. E a che cosa serviva? Lui viveva in America da dodici anni: non poteva certo funzionare se lui era così lontano, anche se per qualche strano caso lui avesse ricambiato i suoi sentimenti; e ovviamente non era così.


La porta si aprì e lei alzò lo sguardo di soprassalto, smaniosa e impaurita al suo cospetto. Sospirò quando vide Barbara Copperthwaite che veniva a prendere la sua tazza quotidiana di caffè con il dolce, pestando i piedi e battendo le mani per il freddo. Il locale era pieno, il che era un bene: voleva dire che poteva provare a tenersi impegnata mentre aspettava Dougie. Servì a Barbara il suo Gingerbread e una fetta della deliziosa torta al vin brulé di Clare e poi tornò a guardare verso l’entrata.


Sarebbe cambiato qualcosa tra di loro, adesso che Dougie era tornato a vivere lì per sempre? Non osava sperare che succedesse qualcosa di romantico. Aveva rinunciato ai sogni e ai desideri di un lieto fine molti anni prima. Dodici anni prima, per la precisione, quando Dougie e la sua famiglia erano emigrati verso le brillanti luci di New York.


«La vuoi smettere di fissare la porta come un cagnolino che aspetta che il padrone torni a casa?» disse Clare. «E lascia stare i miei dolci, non li compra più nessuno se ci metti le tue impronte dappertutto.»


Eden sorrise alla sua assistente. Clare Crissell aveva lavorato per lei part-time a Pots & Paints per anni ma di recente era passata a tempo pieno, cosa di cui Eden era felice. Anche se lei stessa era piuttosto brava a preparare i dolci e le paste, le creazioni di Clare erano tutt’altra cosa e, con Clare a occuparsi del lato pasticceria del café, Eden era libera di esprimere la sua creatività e aiutare i clienti a decorare le ceramiche. Voleva anche dire che si poteva prendere dei giorni di ferie quando voleva e, anche se non lo faceva di frequente, aveva intenzione di prendersi almeno qualche pomeriggio nel periodo prenatalizio. Quel giorno il locale era pieno, con un gran numero degli abitanti dell’isola impegnati a decorare tazze, piatti e altri oggetti di ceramica da portare ai loro cari come regali per le feste. A Natale mancava appena una settimana e quello era l’ultimo giorno in cui potevano garantire che le tazze dipinte e gli altri regali sarebbero stati smaltati e messi in forno in tempo per la grande giornata.


«Non sto fissando la porta come un cagnolino» rise Eden, sapendo che stava facendo proprio quello.


«Ma se salti fino al soffitto ogni volta che si apre. Dougie arriverà presto. Non credo che il volo da Exeter atterri a St. Mary’s prima delle due.»


Eden annuì. Hope Island era la più a ovest delle Isole Scilly, in Cornovaglia, e sapeva che Dougie ci avrebbe messo molto ad arrivare. Tutto d’un tratto si rese conto di quello che aveva appena detto Clare. Eden socchiuse la bocca per smentire che aspettava Dougie, ma sarebbe stato inutile. Non aveva mai parlato con Clare dei suoi sentimenti per lui, ma non era difficile da capire. La cosa un po’ imbarazzante era che sembrava che sull’isola tutti ne fossero al corrente. A quanto pareva, l’unica persona che non ne aveva idea era proprio Dougie.


«Davvero non riesco a crederci che stavolta torni a casa per sempre. Quando ne abbiamo parlato per la prima volta a Pasqua non avrei mai pensato che succedesse davvero. E poi è tornato in estate per cercare casa e non mi sembrava vero e quando è tornato un’altra volta per il matrimonio di Rome e Freya era emozionatissimo al pensiero di venire a vivere qui per sempre. E adesso è qui, per restare, e io non so perché. Ha sempre voluto vivere in America quando era piccolo: in camera aveva i poster di New York e non diceva la smetteva di dire che un giorno avrebbe avuto un grande ufficio in cima all’Empire State Building. E anche se non è mai arrivato all’Empire State Building, ce l’aveva davvero un grande ufficio in cima a un altro grattacielo enorme, e anche uno splendido attico di lusso che prende tutto un piano di uno di quei palazzoni, con una vista panoramica mozzafiato sulla città. La sua società di videogiochi è un successone. Era la vita dei suoi sogni, e adesso stava tornando alla minuscola Hope Island. Aveva venduto tutto: la macchina, la casa di lusso e quasi tutto quello che aveva, e per cosa? Qui l’edificio più alto è un albergo a sei piani. Abbiamo due pub, tre ristoranti, non c’è il teatro né il cinema, niente McDonald’s né Starbucks. Si è comprato una villetta piccolissima mentre in realtà poteva permettersi senza problemi una delle case enormi dall’altra parte dell’isola. Qui non c’è niente per lui. Sinceramente non credo che resterà più di qualche mese prima di impazzire di noia e decidere di vendere e tornare a New York. Che cosa ci potrà mai essere a Hope Island che lo può interessare?»


«L’unica cosa che a New York non c’è?» disse Clare, mentre aggiungeva alla vetrinetta qualche tortino ghiacciato allo zenzero, a litigarsi il posto con i mince pies freschi che aveva preparato quella mattina.


Eden guardò fuori in strada, chiedendosi che cosa avesse mai da offrirgli Hope Island. Le vie acciottolate, i bei negozietti tipici con le splendide decorazioni natalizie appese sulle vetrine e le antiche lampade vittoriane: tutto questo contribuiva al fascino vintage dell’isola. Le villette e le case erano tutte caratteristiche, e molte dipinte a colori sgargianti. La socievolezza dei residenti e quel delizioso spirito di comunità erano altri elementi di richiamo. Le magnifiche spiagge e le piccole baie nascoste erano attrattive che calamitavano torme di turisti. Lei amava quel posto e non avrebbe mai voluto abbandonarlo, eppure, come Dougie, molti della generazione più giovane non vedevano l’ora di andarsene dall’isola. Immaginò che l’elemento costiero fosse una cosa che a New York mancava.


«Le spiagge? Ha sempre adorato le nostre spiagge» disse Eden.


«Tu! Tu, idiota! Sta tornando per te.»


Eden sospirò. Clare non era la prima che glielo diceva ed era certa che non sarebbe stata l’ultima.


«Non sta tornando per me. Non è come pensi tra di noi. Siamo migliori amici e non ci sarà mai niente di più.»


Non c’era mai stato niente di più tra di loro. Non era mai successo niente. Tranne per un bacio. Un solo, incredibile bacio quando lei aveva diciassette anni, in piedi sulle spiagge di Mistletoe Cove. Il bacio era stato così meraviglioso che Eden era immediatamente tornata a casa a sognare il suo matrimonio con lui, a immaginarsi la casa che avrebbero comprato insieme e i bimbi dai capelli rossi che avrebbero avuto. Il giorno dopo, Dougie aveva annunciato che si trasferiva a New York con i genitori e lei aveva dovuto sorridere e fare finta di essere contenta per lui. Del bacio non parlarono mai più e lei non lo rivelò mai a nessuno, serbando quel momento nel cuore soltanto per sé. Dopo non c’era più stato niente tra loro. Veniva a trovarla, ridevano e chiacchieravano come avevano sempre fatto, ma non aveva mai mostrato neanche un vago indizio di provare dei sentimenti per lei. E seppure lei avesse sempre sperato di riuscire a dimenticarlo, erano passati dodici anni da quando se n’era andato e lo amava sempre come allora.


«Tesoro, te lo assicuro, non sta tornando qui per le spiagge» disse Clare.


Eden sospirò. Non serviva a niente discutere. Gli isolani si erano fatti la loro idea del motivo del ritorno di Dougie, e per la maggior parte di loro era per sposarla e avere tanti bambini.


Decise di cambiare argomento. «Sai per quando è prevista la consegna del tornio?»


«Be’, se è arrivato a St. Mary’s potremmo averlo questo pomeriggio, ma sai come funzionano queste cose. Qui niente si muove in fretta. Spero che non arrivi domani; il negozio sarà chiuso nel pomeriggio per il festival natalizio. Porterai Dougie all’inaugurazione?» chiese Clare, cambiando la musica natalizia dell’iPod dal suadente White Christmas di Bing Crosby all’album di Natale di Michael Bublé.


Eden non era certa che avrebbe «portato» Dougie da nessuna parte. Sì, sarebbe rimasto da lei ed erano migliori amici ma di sicuro lui avrebbe avuto le sue cose da fare, a prescindere da quali fossero. Senz’altro non sarebbe rimasto a gironzolare con lei tutto il tempo. Ma il festival natalizio era un grosso evento per la comunità: lì non si era mai visto niente del genere. L’isola intera era in fermento da settimane e, quando i camion erano scesi dalle navi da trasporto qualche giorno prima, alcuni dei residenti si erano schierati ai bordi delle strade e si erano messi ad applaudire, come se fossero stati i camion a portare sull’isola il Natale. Anche Eden aspettava il festival con impazienza: c’era un mercatino di Natale, si pattinava sul ghiaccio, si andava sugli slittini (ovviamente su neve finta) e c’erano tanti altri eventi più natalizi che mai per tutta la settimana che precedeva la grande festa.


Bella, la sorella adottiva di Eden – o meglio, tecnicamente sua cugina – era la mente dietro a tutto questo, e aveva passato mesi a creare una festa di Natale lunga una settimana, allo scopo di reperire fondi per l’associazione di assistenza per i senzatetto per cui lavorava. Di solito gli eventi organizzati da Bella si tenevano in città più grandi, specie a Londra, ma per questo Natale Bella aveva voluto fare qualcosa per l’isola e soprattutto qualcosa che avrebbe attirato i turisti in un periodo in cui non venivano praticamente mai.


Eden adorava Bella. Aveva avuto un’infanzia difficile ed era venuta a vivere con la famiglia di Eden quando era bambina, e per questo Eden si sentiva molto protettiva verso di lei. Quindi era importante che fosse presente a darle una mano. Poiché anche Dougie era cugino di Bella, nonché uno dei suoi amici più stretti, Eden sapeva che anche lui sarebbe voluto andare al festival ad aiutarla.


«Probabilmente faremo un salto per l’inaugurazione» disse vaga Eden, sperando che Clare non intuisse che in realtà non vedeva l’ora di andare al festival con Dougie.


«Domani c’è la gara di pupazzi di neve per le coppie. Forse potreste iscrivervi» disse Clare, che evidentemente aveva deciso che non poteva lasciarla in pace.


«Be’, non siamo una coppia, quindi…»


«Non importa, non credo che ci siano delle regole così rigide su cosa valga come coppia e cosa no.»


Eden era piuttosto sicura che una coppia doveva essere in una relazione di qualche tipo per essere considerata tale, non soltanto due amici che si erano baciati una volta molti anni prima.


«Rome e Freya parteciperanno, e anche Bella e Isaac» continuò Clare. «Sarà divertente gareggiare con tuo fratello e tua sorella.»


Eden sorrise: in effetti sarebbe stato proprio divertente. Era stupita che suo fratello Rome avesse accettato di partecipare a una cosa del genere. Di norma preferiva restare per conto suo, ma dopo avere sposato Freya si era addolcito tantissimo, girava per l’isola con un sorriso perenne stampato in faccia. Le faceva piacere vedere che ora sembrava divertirsi di più.


Non c’era più tempo per discutere quando la porta si aprì di nuovo. Come di propria iniziativa, la testa di Eden scattò in aria per guardare e in piedi sulla soglia, un’ombra contro il debole sole invernale, c’era Dougie.


Voleva correre e saltare tra le sue braccia, pur sapendo che non era opportuno. Lui lasciò cadere la borsa che teneva in mano, guardandola con quel meraviglioso sorriso che gli illuminava la faccia. E mentre lei restava con i piedi inchiodati a terra, lui non sembrava avere nessuna riserva di quel tipo, e attraversò in fretta il café verso di lei. Le gambe la spinsero avanti per gli ultimi passi e d’improvviso si trovò tra le braccia di Dougie con lui che la sollevava da terra, abbracciandola stretta stretta.


«Sono a casa, tesoro» le sussurrò in un orecchio.


Lei chiuse gli occhi, appoggiando la guancia sulla sua spalla per nascondere le miriadi di emozioni che senza dubbio le correvano sul viso ad averlo lì con lei. Non aveva idea di che cosa avrebbe dovuto provare per il suo ritorno. C’era una buona parte di lei che era entusiasta, ma sapeva di essere anche disperatamente triste. Lui non sarebbe mai stato suo e adesso che era tornato per sempre non avrebbe più avuto nemmeno un attimo di respiro da questi sentimenti, come succedeva di norma quando lui tornava in America.


«Non posso crederci che sei davvero qui» disse Eden. «Mi sono sempre chiesta se saresti mai tornato a casa. Ci speravo, ma sembravi così felice in America.»


«Sei tu che mi rendi felice» disse, stringendola ancora più forte.


Le diceva sempre questo genere di cose, ed era anche sempre così affettuoso con lei. La abbracciava, la teneva per mano, la baciava in testa o sulla guancia. Avevano anche dormito insieme nello stesso letto diverse volte quando erano ragazzi, e seppure non fosse successo molto spesso da quando erano diventati adulti, un paio di volte era capitato, di solito dopo qualche bicchiere di troppo. Non era un grado di intimità normale per due che erano sempre stati solo amici, lo sapeva, ma loro erano sempre stati particolarmente affettuosi l’uno con l’altra, fin da quando riusciva a ricordare. Era uno dei motivi per cui aveva iniziato a credere che anche lui provasse qualcosa per lei quando erano adolescenti, ma visto che non era successo nulla oltre a quell’unico bacio si era convinta che fosse solo colpa della personalità da seduttore di Dougie. Era un dongiovanni fatto e finito, dopotutto: con uno sguardo sapeva incantare anche i serpenti. Ogni donna che parlava con lui se ne andava sentendosi la più fortunata sulla terra. Baciava e abbracciava ognuna delle sue amiche e aveva sempre un sorrisone in faccia.


«E grazie per avermi concesso la tua ospitalità, sarà solo per poche settimane. La mia casa sarà pronta dopo Natale.»


«Non potevo certo lasciarti per strada, no?» disse Eden.


«Non ti ha impedito di provare a buttarmi fuori da casa tua altre volte» disse Dougie, facendola tornare a terra e tenendola un po’ lontana per poterla guardare meglio. Anche lei si saziò di lui: dei suoi capelli rossi che gli si arricciavano sulla nuca, dei suoi occhi verde trifoglio, della spruzzata di lentiggini sul naso e sulle guance. Era così bello. Abbassò gli occhi. E così grande. Era sicura che si fosse pompato ancora di più dall’ultima volta che lo aveva visto. Le sue spalle erano così larghe, anche gli avambracci sembravano pieni di muscoli.


Si rese conto che lui aspettava una risposta.


«È perché giri quasi sempre per casa mezzo nudo.»


La sua bocca si curvò in un sorriso sexy. «E non ti piace vedermi nudo, tesoro?»


Alle sue spalle, Clare trattenne a stento una risata, trasformandola in un colpo di tosse con un istante di ritardo. Eden si accorse che anche quasi tutti i clienti stavano ascoltando la conversazione.


Cosa caspita poteva rispondere?


Deglutì per l’imbarazzo. «A te piacerebbe se girassi per casa sempre nuda?»


Lui spalancò gli occhi fino a dimensioni ridicole, mentre un grande sorriso gli si allargava in faccia. «Mi piacerebbe moltissimo.»


«Sei proprio un pervertito.»


«Andrà così questa volta che starò da te: party nudisti di ventiquattr’ore? Se l’avessi saputo, sarei volato qua ben prima.»


«Non faremo nessun party nudista» rise Eden, ma era chiaro che Dougie non aveva intenzione di arrendersi.


«Anzi, Clare, tesoro, puoi badare tu al locale per qualche ora? Eden e io andiamo a fare un party nudista proprio ora.» Dougie la prese per mano e la accompagnò alla porta e di fronte a quell’umiliazione tutti gli abitanti dell’isola approvarono all’improvviso con un applauso. 


«Certo» rise Clare. «Fate pure con comodo.»


Eden indietreggiò e Dougie la lasciò andare controvoglia.


«Okay, forse adesso non è il momento migliore. Ma promettimi che dopo lo faremo.»


«No, Rome e Bella devono venire a vederti e non ho intenzione di spogliarmi di fronte a mio fratello e mia sorella.»


Lui la attirò di nuovo a sé. «Allora aspetteremo che se ne siano andati.»


Lei lo spinse via, con il cuore che le batteva all’impazzata al pensiero di loro due nudi insieme.


Affondò una mano in tasca e gli passò la chiave di casa di riserva. «Va’ a sistemarti e a disfare le valige, io sarò a casa presto.»


Le lanciò un sorriso devastante e poi si chinò a baciarle la guancia. «Non fare tardi.»


Le strizzò l’occhio, raccolse la valigia e la lasciò sola. Lei strisciò le dita sul grembiule con aria assente prima di girarsi di nuovo verso gli isolani che le rivolgevano tutti lo stesso sorrisetto vacuo. Decise di ignorarli e di riprendere posto dietro al bancone. Riaverlo qui sarebbe stato un problema, ma per quanto ci provasse non riusciva a togliersi quel sorriso dalla faccia.





CAPITOLO DUE 


 


 


Eden sorrideva guardando Dougie che russava piano, con il viso illuminato dal lieve chiarore delle lucine natalizie a intermittenza: aveva la testa appoggiata su un bracciolo, mentre il corpo grande e forte si stendeva per tutta la lunghezza del divano. Come poteva amarlo così tanto? Era assurdo provare un sentimento del genere dopo dodici anni, ma se l’era ripetuto così tante volte che ormai non ci faceva più caso. 


«Eden, stai ascoltando?»


Eden si guardò intorno e vide che Bella e Freya la osservavano con impazienza. Oddio, erano nel pieno della conversazione quando aveva girato gli occhi verso Dougie e subito dopo si era totalmente incantata. Sarebbe stato sempre così adesso che era a casa: si sarebbe messa a fissarlo in modo inopportuno ogni volta che le passava vicino, incapace di portare avanti una semplice conversazione o di compiere il suo lavoro? Era in un grosso guaio se la situazione era questa.


«Scusate, ero con la testa tra le nuvole» disse Eden, ignorando i sorrisetti di Bella e Freya.


Erano venuti tutti a dare il bentornato a Dougie. Suo fratello Rome e la moglie Freya avevano preparato la cena per Dougie nella cucina di Eden: sembravano in tutto e per tutto una coppia esemplare di sposi che flirtano e si toccano di continuo. A Eden si riempiva il cuore vedendo Rome di nuovo felice dopo così tanti anni di solitudine. Freya mostrava i primi segni della gravidanza di quattro mesi nascosta sotto la felpa sformata e, anche se in teoria non lo doveva sapere ancora nessuno, naturalmente questo voleva dire che sull’isola ne erano tutti al corrente. Nelle ultime settimane Freya aveva ricevuto così tante felpe fatte a maglia, cappelli e stivaletti che non sapeva più dove metterli.


La sorella di Eden, Bella, e il suo fidanzato Isaac avevano passato la serata a discutere i piani per il loro imminente matrimonio che si sarebbe celebrato a fine gennaio. A quanto pareva, sarebbe stato un evento incredibile. Sembrava che Bella si fosse fatta un po’ prendere dallo stress per tutti i preparativi, ma da responsabile eventi per un’associazione di beneficienza questo tipo di cose erano la sua specialità. Eden era certissima che sarebbe stata una splendida giornata ma era preoccupata che non fosse il tipo di matrimonio che Bella avrebbe desiderato. Pareva fin troppo ansiosa di fare colpo su tutti i colleghi di lavoro di Isaac, al punto di dimenticarsi dei propri sogni. Eden non aveva detto niente a loro né conosceva Isaac bene quanto Bella, ma le sembrava che nemmeno lui desiderasse quel tipo di matrimonio.


Avevano cenato tutti insieme, ridendo e chiacchierando come se Dougie avesse sempre fatto parte della famiglia. E per molti versi era così. Vivere in America per dodici anni non aveva cambiato questa cosa. Da ragazzo, Dougie era stato il miglior amico di Rome, e con Eden e Bella formavano un quartetto inseparabile. Aveva conosciuto anche Isaac visto che a scuola erano stati entrambi membri del club di informatica. Quando Isaac era andato via dall’isola da bambino, Dougie era rimasto in contatto con lui: la passione in comune per i videogame da computer aveva consolidato per sempre la loro amicizia, e ora stavano per diventare soci d’affari nella società di videogiochi di Dougie.


A testimonianza della sua amicizia con tutti, nessuno dava peso al fatto che erano venuti a trovarlo e intanto lui russava piano in un angolo. Sapevano che ci erano volute diverse ore di viaggio per tornare. Ciascuno si comportava come al solito, senza badare a Dougie che non partecipava più alla conversazione.


In quel momento Rome e Isaac erano in cucina a discutere di un’app che serviva a Rome per il suo negozio di oggetti artistici in vetro. Ricevevano più commissioni di quante ne riuscissero a gestire e, per come la vedeva Rome, lui e Freya passavano troppo tempo a occuparsi delle richieste per telefono anziché a lavorare davvero alle commissioni. Quello che gli serviva era un assistente, ma Isaac stava cercando di convincerlo che un’app che permetteva ai clienti di inviare le loro richieste online gli avrebbe risparmiato un sacco di fastidi.


Eden, Freya e Bella stavano chiacchierando in salotto. Cercò di ricordarsi quale fosse l’argomento del discorso ma non ne aveva idea.


Bella ebbe pietà di lei. «Stavamo parlando di quello che significa l’amore per noi. C’era un articolo, in una di quelle riviste matrimoniali di cui a quanto pare ho fatto incetta negli ultimi mesi, che parlava di che cosa si aspettano diverse donne da una relazione amorosa o dal matrimonio. Allora, tu che cosa cerchi dall’amore, come sarebbe la tua relazione ideale?»


«Essere ricambiata dall’uomo che amo sarebbe già un buon inizio» disse Eden, incapace di trattenere gli occhi che di nuovo le scivolarono verso Dougie. Bella e Freya rimasero imperturbabili; conoscevano entrambe i sentimenti che provava per lui.


«Quello è scontato; in questa conversazione ipotetica, sei sposata con l’uomo dei tuoi sogni» disse Freya, accarezzandosi inconsapevolmente la pancia.


«Ti vorresti sposare?» chiese Bella. «È importante per te? Ci sono persone che non credono nel matrimonio.»


Proprio come Eden, anche Bella sapeva che Dougie non era certo un fanatico del matrimonio dopo che la relazione dei suoi genitori era finita così male. Ma per lei era una cosa molto importante.


«In un mondo ideale, sì, mi sposerei. C’è qualcosa di speciale nel momento in cui sei lì con lui davanti alla famiglia e agli amici e vi dichiarate il vostro amore e vi promettete di amarvi per il resto della vita. Non è essenziale però. Basta essere insieme, mi accontenterei. Ma sì, se parliamo di una relazione perfetta, di certo comprenderebbe le nozze.»


«E quindi come sarebbe questo tuo bel matrimonio perfetto?»


Eden ci pensò su un momento. Era innamorata di Dougie da quasi tutta la vita, e per più anni di quelli che riusciva a contare aveva espresso lo stesso desiderio su ogni torta di compleanno, stella cadente, o monetina fortunata: che un giorno lui sarebbe stato suo. Alla fine aveva rinunciato a quel sogno, ma non aveva mai smesso davvero di pensare a come sarebbe stato un matrimonio perfetto con Dougie.


«Sesso fantastico» ridacchiò Eden.


«Ma certo» concordò Bella. «Tutti i giorni, venti volte al giorno.»


Eden rise. «Voglio parlare con mio marito, torneremo a casa dal lavoro e parleremo della nostra giornata e l’altra persona ascolterà sinceramente e farà attenzione anche se sono banalità. Voglio ridere sempre, fare battutine stupide, prenderci in giro; non voglio che questo cambi solo perché sarò sposata.» Gli occhi le caddero sul piccolo mazzo di rose bianche che Dougie le aveva portato quando era tornata dal lavoro quella sera, ed era pazzesco quanto si fosse emozionata per quel gesto così piccolo. «Credo che i gesti romantici siano importanti, o i momenti romantici. Piccoli post-it d’amore lasciati in giro per casa, i fiori… non per il compleanno o per San Valentino ma solo perché mio marito ha pensato a me mentre tornava a casa dal lavoro. Cenette romantiche a casa, seduti a tavola in cucina con le candele sul tavolo, fare il bagno insieme… Voglio soltanto fare il bagno con mio marito, avvinghiata al suo petto. Guardare i film, le commediette sentimentali che piacciono a me e i kolossal d’azione che piaceranno a lui, e nessuno dei due si lamenterà perché non vogliamo altro che guardare un film insieme, fare passeggiate sulla spiaggia, tenerci per mano mentre camminiamo, tenerci per mano mentre guardiamo la TV. Cucinare l’uno per l’altra, i massaggi…» Eden ormai procedeva a briglie sciolte. «Quanto mi piacerebbe fare un massaggio di coppia! Credo che sarebbe la cosa più sexy del mondo. Voglio fare l’amore davanti al caminetto in una stanza illuminata solo dalle candele. Fare picnic, far volare l’aquilone, giocare ai giochi da tavolo, guardare il tramonto insieme, guardare l’alba insieme. Una corsa in carrozza. Dormire a cucchiaio, non l’ho mai fatto e ho sempre pensato che mi piacerebbe addormentarmi tra le braccia del mio uomo. Mi farà sedere in braccio a lui e a fine serata mi porterà a letto. Voglio ballare, tantissimo. Prenderemo un cucciolo e sarà il nostro bambino. Lo vestirò con dei costumini ridicoli e mio marito non se la prenderà. E dopo un po’ riempiremo la casa con i nostri bambini veri.»


Bella le sorrise con affetto. «Ti accontenti di poco, eh?»


«Voglio vivere una favola» fece Eden, trasognata, e poi il sorriso le svanì dalla faccia. «Ma le favole non esistono.»


«Ma certo che esistono, io e Isaac ne siamo la prova» replicò Bella.


«Non ho mai pensato che sarebbe successo qualcosa tra me e Rome, ma è successo. La tua favola ti sta aspettando, è solo che non è ancora il momento» disse Freya. «E forse non succederà nel modo che speri tu.» Guardò di sfuggita verso Dougie che dormiva ancora profondamente. «Ma il vero amore e la felicità possono arrivare quando meno te l’aspetti e con qualcuno che non ti eri mai aspettata, se tieni il cuore aperto alle possibilità.»


Eden sapeva che questo era il tentativo di Freya di persuaderla a voltare pagina e smettere di amare Dougie. Se solo fosse stato così facile. Aveva espresso anche quel desiderio una volta. L’unica volta che il suo sogno aveva preso una strada diversa dal solito era quando aveva desiderato di non essere più innamorata di Dougie; e neanche quello aveva funzionato. Lanciò un’occhiata verso di lui. Lo avrebbe amato per sempre.


 


 


Dougie sapeva di doversi alzarsi dal divano e andare di sopra, a letto – il giorno dopo sarebbe stato pieno di dolori se fosse rimasto a dormire tutta la notte sul divano – ma la camera era troppo lontana, si sentiva il corpo intero pesantissimo e non era in grado di aprire gli occhi.


Stando ai suoi calcoli, era sveglio da più di trentasei ore, anche se aveva la testa avvolta in una nebbia di sfinimento così fitta che non era sicuro di avere fatto i calcoli giusti. Per l’ultimo paio d’ore era stato in un continuo dormiveglia, conscio soltanto della presenza dei suoi amici ma non dell’argomento della conversazione né di qualsiasi cosa oltre al suono rassicurante delle loro voci. Però da un po’ sulla casa era calato il silenzio, quindi a un certo punto dovevano essere andati via.


Il crepitio del caminetto accanto a lui gli disse che il fuoco continuava a bruciare allegramente e sentì Eden che rimetteva tutto a posto, muovendosi quasi senza far rumore. Doveva alzarsi per aiutarla ma il suo corpo al momento non rispondeva a nessun comando.


All’improvviso provò l’intensa sensazione del corpo di lei chinato sopra il suo, e sentì muoversi nell’aria intorno a sé il suo profumo delizioso che gli ricordava i marshmallow 


arrostiti.


«Dougie, devi andare a letto» gli sussurrò dolcemente.


«Sto dormendo» mormorò Dougie, che ancora non riusciva ad aprire gli occhi.


Il chiarore delle lucine natalizie di colpo si spense, facendo piombare il mondo oltre le sue palpebre nell’oscurità.


Sentì che lei si chinava di nuovo su di lui e dava uno strattone alla coperta sullo schienale del divano. Costrinse se stesso ad aprire gli occhi. Senza dubbio la coperta era incastrata, probabilmente perché lui vi si era sdraiato, e mentre lei aggrottava la fronte nel tentativo di liberarla, non poté resistere alla tentazione di percorrerle con le dita quel punto sopra l’anca che sapeva essere molto sensibile al solletico. Lei lanciò un urletto di protesta, abbassando il braccio per proteggersi, e cadde di peso sopra di lui.


Lui la avvolse rapidamente tra le braccia per non lasciarla scappare. «Questa è l’unica cosa che mi serve per tenermi caldo.»


«Lasciami andare» rise lei, cercando di rialzarsi.


«Smettila di agitarti, sto cercando di dormire» disse Dougie, chiudendo di nuovo gli occhi.


«Con me sopra di te?»


«Non riesco a pensare a un modo migliore.»


Lei sospirò e gli appoggiò la testa sul petto, facendo scorrere dolcemente le dita sulla sua camicia. «Lo sai che non è normale, vero?»


Lui aprì gli occhi per vederla. Stava guardando dritto verso di lui, con i suoi occhi azzurri incupiti dall’oscurità.


«È normale per noi, ci è già capitato di dormire insieme nello stesso letto.»


Lei si appoggiò il mento sulle mani per guardarlo più facilmente. «Hai la stessa relazione con qualcun’altra delle tue amiche? Sei mai stato a letto a coccolarti con Rome?»


Lui rise. «Quella è un’altra cosa.»


«Perché è un’altra cosa?»


Con una carezza le scostò un capello dalla fronte. «Noi abbiamo qualcosa di speciale.»


«Ma questo qualcosa di speciale è solo la nostra amicizia, vero? Hai detto che per noi è normale, quindi… vuoi dire che non significa nulla?»


Lui deglutì, non del tutto sicuro di quale fosse la risposta giusta e troppo stanco per rifletterci a dovere. Certo che non era normale; era più legato a lei che a qualsiasi delle sue precedenti fidanzate. Aveva flirtato con lei per anni ricevendo solo reazioni minime o addirittura inesistenti.


«Certo che significa qualcosa» disse Dougie, mentre gli occhi gli si richiudevano contro la sua volontà. Seguì un silenzio di Eden e lui riascoltò quello che aveva appena detto nella sua mente. Niente di buono. Senza dubbio aveva bisogno di essere più sveglio per questo tipo di conversazione. Si muoveva su un terreno accidentato. «Sei la mia migliore amica e non hai idea di tutto quello che significhi per me.» Nemmeno questo era molto più sicuro.


Per un momento Eden non rispose, poi gli appoggiò la guancia proprio sopra il cuore. «Un’idea ce l’ho.»


Lui tirò via la coperta dallo schienale del divano e la stese sopra Eden, assicurandosi che le avvolgesse le spalle, poi la circondò con le braccia nel dubbio che provasse a sfuggire, lasciò ricadere la testa sul bracciolo e chiuse gli occhi. Il corpo snello e caldo di lei contro il suo era la sensazione più bella al mondo. Certo, sarebbe stato anche meglio se nessuno dei due avesse avuto alcun vestito addosso, ma ogni cosa che riusciva a ottenere era una vittoria. Il discorso sulla loro relazione sembrava chiuso, ma sapeva che era solo questione di tempo. Adesso che era tornato a Hope Island per restarci, prima o poi i nodi sarebbero venuti al pettine e non era sicuro di come sarebbe finita. Ma per ora aveva bisogno di dormire.


«Ho viaggiato per migliaia di chilometri, tre voli e un traghetto e in questo momento ne è valsa la pena. Non c’è niente di meglio che addormentarsi con la mia ragazza tra le braccia.»


Costrinse un occhio ad aprirsi per osservare la sua reazione a queste parole; lei aveva la testa abbandonata sul suo petto e un sorriso enorme sul volto. Chiuse di nuovo gli occhi e la strinse più forte. Il sonno stava per impossessarsi di lui e lui sapeva bene che si sarebbe svegliato solo qualche ora dopo. Un senso di felicità piena e assoluta lo investì. Era a casa.
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Al risveglio l’indomani, Eden si ritrovò sdraiata accanto a Dougie, con le braccia avvolte al suo collo, una gamba piegata sui suoi fianchi e l’altra intrappolata tra le sue. Lui le circondava il corpo con le braccia, una mano sulla vita e l’altra infilata nella maglietta da dietro. Eden ne sentiva il calore sulla parte bassa della schiena. Si sarebbe detto che avevano passato la notte a fare l’amore e invece non c’era niente di più distante dalla realtà. La cosa più bella era che le loro bocche erano a pochi millimetri dal toccarsi: lei avvertiva il suo respiro lieve sul viso ed era una sensazione fantastica. Se solo si fosse piegata in avanti, avrebbe potuto premere le proprie labbra su quelle di lui e allora si sarebbero baciati. Be’, più o meno. Lui dormiva ancora profondamente.


«Stai pensando di baciarmi?»


I suoi occhi scattarono in su a guardare quelli di lui, più divertiti che mai mentre la osservava con affetto. Provò a tirarsi un po’ indietro, imbarazzata per essere stata colta nel bel mezzo delle sue fantasie, anche se lui non poteva leggerle nella mente e vedere quello che stava pensando, ma le sue braccia erano strette intorno a lei, che non poteva muoversi.


«Baciami pure se vuoi, non mi dispiace.» Dougie le fece un ghigno.


«Su questo non ho dubbi.»


Lui rise. «Cosa vuol dire?»


«Che tanto sei un playboy. Ti metti a flirtare con tutto quello che si muove.»


«È vero, ma non concedo i miei baci a chiunque, devono essere speciali.»


«E io sono abbastanza speciale?»


«Oh, senza dubbio.» Negli occhi di lui brillava ancora il divertimento: non la prendeva sul serio neanche un po’. Ma questo era proprio tipico di Dougie, per lui tutto era un gioco o uno scherzo, non aveva idea di quanto le facesse male in realtà quella conversazione. Di quanto fosse forte il suo desiderio di baciarlo, di quanto il suo cuore si struggesse per lui. E se le altre volte che era andato a trovarla era riuscita a sopportare il dolore, sapendo che doveva resistere solo qualche settimana, adesso sarebbe stato così per tutta la vita.


«Perché hai messo il broncio?» disse Dougie, con gli occhi ora colmi di preoccupazione mentre le distendeva dolcemente i muscoli della fronte con il pollice.


«Stavo solo pensando a quanto cambierà la mia vita adesso che sei a casa» disse Eden con onestà, anche se non gli avrebbe mai rivelato il motivo.


«Cambierà in meglio?» chiese Dougie, di nuovo sorridente.


«Questo è ancora tutto da vedere.»


«Sarà fantastico, potremo stare insieme sempre per ventiquattro ore al giorno.»


«Io ho un bar e un negozio di ceramica da mandare avanti, tu hai il tuo gigantesco impero dei videogiochi, non credo proprio che ci staremo appiccicati tutto il giorno.»


«Il mio “impero di videogiochi” lo posso governare da dove voglio, mi basta avere il portatile. Potrei stare nel tuo locale tutti i giorni e tu mi porterai il caffè e i deliziosi dolci di Clare mentre lavoro.»


Il cuore le sprofondò un po’. «Hai davvero intenzione di fare così? Il rumore del bar non ti darà fastidio?»


Scosse la testa. «No davvero, riesco a non farci caso. Ma tu non pensi che sarà divertente lavorare uno accanto all’altra?»


La stava provocando, lo capiva dal sorrisetto che aveva sulle labbra. «Oh certo, verrò da te ogni cinque minuti a chiederti che cosa fai, a rovesciarti il caffè sul portatile, a riempire di briciole le tue carte. Sarà un vero spasso.»


Lui rise. «Okay, forse invadere il tuo spazio di lavoro ogni giorno potrebbe non essere il modo migliore di preservare l’amicizia, ma possiamo uscire insieme alla sera o quando hai delle giornate libere.»


«Sarai già troppo impegnato a uscire con tutte le altre donne dell’isola. C’è già stato un sacco di entusiasmo per il tuo ritorno tra tutte le donne single. Sono sicura che ogni notte ti ritroverai a dormire con una diversa.»


Aggrottò di nuovo la fronte. Non si era mai comportato così quando era venuto a Hope Island in passato, aveva preferito restare con lei, Rome e Bella, ma adesso che era tornato per sempre le cose sarebbero cambiate di sicuro. Quel pensiero non le era mai venuto prima. Ma che cosa si aspettava, che lui restasse single, non si mettesse mai con una donna e non facesse mai più sesso con nessuna? Sapeva che era stato con diverse donne a New York negli ultimi dodici anni ma non aveva mai dovuto vederlo, al di là di una foto ogni tanto postata su Facebook. Adesso non ci sarebbe stato scampo. Era un uomo di bell’aspetto, anzi, era incredibilmente bello. Era gentile, dolce, divertente e molto ricco. Le avrebbe attirate come api al miele. E sarebbe stata costretta a vederlo con loro. Peggio ancora, avrebbe abitato nella casa accanto alla sua, con le camere da letto attaccate. Anche se la signora Wimbledon, che era stata la sua vicina prima di vendere la casa a Dougie, non aveva più una vita sessuale dopo la morte di suo marito diversi anni prima, Eden la sentiva girare per la camera in continuazione. Sarebbe stata costretta ad ascoltare mentre Dougie faceva sesso con tutte quelle donne, sola nel suo letto? Quel pensiero era come un pugno nello stomaco.


«Riecco il broncio. Ma che cosa succede dentro quella testa così bella?»


«Sto solo pensando a quando dovrò ascoltare le tue scopate con l’intera popolazione femminile dell’isola. Mi disturberà il sonno, la signora Wimbledon era una vicina molto silenziosa.»


«Non ci sarà nessuna scopata, te lo assicuro.»


«Oh, davvero? Hai fatto un voto di castità, eh?»


«Semplicemente non mi interessa avere una relazione in questo momento. Ho un miliardo di cose da sistemare per il lavoro; questo trasloco è stato un po’ difficile da gestire con i clienti. Isaac verrà a lavorare per me tre giorni alla settimana dopo Natale quindi probabilmente dovremo mettere su un ufficio. Devo finire di preparare la casa e in questo momento sono un po’ stufo del mondo delle relazioni. Ho avuto diversi incontri che non significavano nulla e qualche relazione semiseria ma non ne ho mai amata nessuna. Fare sesso è divertente ma dopo ti lascia una sensazione di vuoto se non è con qualcuno che ami. Sono tornato a Hope Island perché questa per me sarà sempre casa, perché tu mi manchi tantissimo quando sono via e…»


«Io ti manco?» Eden ricacciò in gola un groppo di emozione.


«Sì, anche Bella e Rome ovviamente, e sono proprio felice di stare con voi. Immagino che alla fine mi sistemerò con qualcuno, ma al momento per me non è una priorità. Dopo che il matrimonio dei miei genitori è finito così male, in realtà non sono tanto sicuro di volermi sposare.» Fece una pausa e la guardò fissa, con affetto. «E tu invece, tu stai cercando l’amore?»


Lei sospirò. «Non proprio.» Non lo stava cercando, perché ce l’aveva già. Solo che non era ricambiato.


«Non sei più stata con nessuno da quando Stephen ti ha spezzato il cuore» continuò Dougie.


«Non mi ha spezzato il cuore» disse Eden. Avrebbe dovuto essere innamorata di Stephen per farsi spezzare il cuore, e non era quello il caso.


Lui rimase confuso. «Ti ha fatta soffrire.»


«Mi dispiaceva che fosse finita.» Era stata triste quando Stephen l’aveva lasciata, soprattutto perché sapeva quanto lei lo avesse fatto stare male, e non avrebbe mai voluto farlo. Ma anche perché Stephen era perfetto sotto tutti i punti di vista: la faceva ridere, era gentile, dolce, premuroso, altruista, fantastico a letto, totalmente innamorato di lei. C’era la spunta in tutte le caselle dei requisiti, tranne in quella con la faccia di Dougie. Nonostante gli innumerevoli tentativi, non si era mai innamorata di lui. Le piaceva molto, gli era affezionata, ma non era mai stata innamorata di lui, non di quell’amore folle e disperato che provava per Dougie. E anche se sapeva che non avrebbe mai amato nessuno come amava Dougie ed era stata felice insieme a Stephen, non era giusto nei suoi confronti e lo sapeva. Stephen si era accorto che lei non lo amava e aveva rotto dopo sei mesi passati insieme. E malgrado lei fosse preoccupata soprattutto per Stephen, che era a pezzi dopo aver capito che lui non le bastava, la faceva stare male anche il pensiero che probabilmente il suo destino era passare il resto della vita da sola. Se non era riuscita a innamorarsi di Stephen – che era perfetto – allora non aveva nessuna possibilità di voltare pagina insieme a qualcun altro, a meno che per miracolo smettesse di amare Dougie e, dopo dodici anni o più, si rendeva conto che anche questo era impossibile.


«Ho sofferto perché evidentemente faccio schifo con le relazioni» disse Eden, girando intorno alla verità. «E probabilmente morirò sola, divorata da un’orda di gatti.»


«Non può andare così» disse Dougie.


«No?»


«Be’, i gatti non ti piacciono, per cui non vedo come potresti comprarne uno, figuriamoci un’orda. I cani, forse, ma non credo che il tuo destino sarà di morire per i gatti.»


«Incoraggiante» sospirò Eden.


«E anche perché non sarai mai sola. Io ci sarò sempre.»


«Una coppa di zitelle?» chiese Eden.


«Non credo di poter essere una zitella, non ho i pezzi 


giusti.»


«Lo sai che cosa voglio dire. Single per l’eternità. Nessuno dei due si sposerà. È parecchio deprimente.»


«Be’, io non so se non mi sposerò mai. Se la mia innamorata segreta decide che anche lei mi ama, allora immagino che il matrimonio sia una possibilità.»


«Hai un’innamorata segreta?»


«C’è una ragazza che mi fa impazzire» sogghignò.


Un pugno di dolore la colpì allo stomaco mentre si tormentava il cervello per capire chi potesse essere. «Non ne hai mai parlato prima d’ora.»


«Non mi sembrava che avesse molto senso, lei non mi vede in quel modo.»


«E… la sposeresti?»


Di colpo la voce le era diventata stridula per l’ansia. Che cosa sarebbe stato peggio, guardarlo mentre usciva con metà delle ragazze single dell’isola e ascoltarlo fare sesso, o guardarlo mentre si innamorava di qualcun altro, si sposava e ci faceva dei figli? Neanche il tempo di farsi quella domanda che già conosceva la risposta e il panico le salì al petto così forte e rapido che riusciva a malapena a respirare.


Lui scrollò le spalle. «Se è quello che vuole lei… Ehi, ti senti bene?»


«Ho solo bisogno di un po’ d’aria, sono accaldata» mormorò e si sciolse rapidamente dal suo abbraccio. Lui la lasciò andare e lei attraversò in fretta la cucina e passando dalla porta sul retro uscì nel cortiletto affacciato sul mare.


Quel giorno il mare era di un blu profondo e il cielo del primo mattino era cosparso di nuvole grigie. Era comunque bellissimo e riuscì a calmarla. Faceva freddo fuori, un trauma per il suo sistema dopo essere rimasta accoccolata contro il calore del corpo di Dougie, e bastò per farle riprendere fiato.


Avrebbe dovuto dirglielo anni prima. Avrebbe dovuto fargli capire che in realtà le sue visite frequenti la facevano soffrire; il dolore al petto era straziante ogni volta che se ne andava. Ma non l’aveva mai fatto. Le aveva già spezzato il cuore una volta quando l’aveva baciata e poi si era trasferito in America, senza più fare un solo accenno a quel bacio. Dopo il bacio, tutto quello che riusciva a vedere era un futuro splendente e meraviglioso con l’uomo che amava, e poi aveva perso tutto e nel suo cuore era rimasto un vuoto enorme. Non voleva rivivere quel dolore e se gli avesse detto quello che provava per lui e lui l’avesse rifiutata, sapeva che il dolore sarebbe riaffiorato. Ma non voleva neanche perderlo come migliore amico. Era troppo importante per correre quel rischio.


La prima volta che le aveva detto che sarebbe tornato a Hope Island per sempre, avrebbe dovuto parlargli di quello che provava per lui, avrebbe dovuto essere egoista e chiedergli di restare in America, ma non poteva farlo. Per quanto la facesse soffrire ogni volta che tornava a casa, non vederlo mai più sarebbe stato anche peggio. Ma sarebbe riuscita a sopportare di vederlo sposarsi e avere dei figli?


Tastò il ciondolo a forma di stella che lui le aveva regalato per il suo ultimo compleanno. Allora le aveva detto che le sarebbe servito per tenere tutti i suoi desideri in un solo posto e lei gli aveva risposto che non credeva più nei desideri o nella magia. Ed era vero, ma adesso, mentre lo strofinava con le dita fino a riscaldare il metallo, chiuse gli occhi e desiderò con tutte le sue forze di smettere di amare Dougie.


«Credevo che avessi detto di non credere più ai desideri» disse Dougie, e lei si lasciò ricadere il ciondolo sul petto.


«Non ci credo» sospirò Eden, con lo sguardo rivolto al luccichio del sole invernale sui suoi splendidi ricci rossi. No, non ci credeva perché mentre lui le veniva incontro attraverso il prato coperto di brina, sapeva di amarlo ancora, come sempre. Nessun desiderio poteva cambiare le cose.
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